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Spartizione RAI: dilaga la protesta 
Dopai I» rivolte ' dello stragrande 'it)egjriòrè|iri ] ' 
deile.redezjone del TG2 sta assumendo propoV-
lioni sempre maggiori la protesta contro II nuove ' 
tentativo,*! spartizione della RAI a la minaccia 
di cacciar* dal loro potto direttari sgraditi allo 
segreterie dai portiti di" maggioranza. Ièri ha <: 
preso posizione ancha la FUd'mentre il,molti*; 
plicano gli atti di solidarietà con I giornali»»! 

'dal TOt Duo eonofgllorl • di ammlnlstraxkme - * ) 
*ì professori Firpo o Tocca — hanno chiatto at 
presidente Za voli di garantire pubblicamente 
l'autonomia dell'azienda. Oggi i l riunisca II, con

siglio d'amministrazione: forse De Luca presen-
y fa II maxlorganlgramme. A PAG. t LE NOTIZIE} 
- A PAO. I UN ARTÌCOLO DEL COMPAGNO GIU

SEPPE VACCA " . - ;-3-U? 

'ri :J 
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Scontri terrestri eaerei, Jtombàrdamentiù córti 

tAGUERRA 
Il conflitto divampa nella zona che assicura all'Europa occidentale ed al Giappone l'80% del loro fabbisogno di petrolio-Gli at
tacchi dell'aviazione irakena - Scambio di dure accuse - Un tentativo di mediazione di Araf at - Allarmate reazioni nel mondo 

KUWAIT — La guerra Infuria su vasta scota fra Irak e Iran, secondo fonti 
diplomatiche potrebbe essere formalmente dichiarata ' da un momento 
all'altro. Il ' Consiglio del comando della rivoluzione irakeno ha ordinato 
< attacchi deterrenti > sullo Installazioni militari Iraniane; in base a questo 
ordine. Ieri Intorno alle 11 l'aviazione di Baghdad ha bombardato l'aeroporto 
di Teheran « otto altri importanti aeroscali. Si combatto — secondo l'annuncio 
dello stato maggiore Iraniano € in aria, su terra e in mare>. Lo spazio aereo 

.del due Paesi è chiuso al traffico civile. Un settore della enorme raffineria di 
Abodan ha preso fuoco, mentre navi straniere sono state prosò o cannonato 

Spegnere il focolaio 2 j 
prima che sia tròppo tardi 

•uv 

; E' la guerra? "Anche se , mento dell'equilibrio regio. 
non ancora ufficialmente . naie per i propri interessi 
dichiarata, tutto dice che 
di questo si tratta: dì una 
guerra guerreggiata alle 
porte del Mediterraneo, 
nel cuore della « fascia 
dell'instabilità», tra i gia
cimenti petroliferi» sul cor
si d'acqua che sboccano su 
quel Golfo persico ove si 
intrecciano ì cordoni ombe
licali energetici dell'Euro» 
pa e del Giappone. E' a* 
maro dirlo ma si tratta an
che di una guerra tra due 
paesi, tra' due rivoluzioni 
ahticoloniali. Va non è solo 
questo. Guai a considerar
la rennesiino episodio di 
un «conflitto millenario» 
tra Irak e Iran, tra un'en
tità statale prevalentemen
te araba e un'entità statale 
prevalentemente musulma
na sciita. ET vero, la ragio
ne immediata è un trac
ciato confinario, il posses
so di un fiume. Ma intan
to, non s i : spara solo B: 
obici e bombe cadono sui 
centri strategici dell'inter
no iraniano, sui porti, sul 
mercantili carichi dì petro
lio. Ma quel che più conta 
è l'intreccio di interessi 
(non solo petroliferi) che 
U conflitto può coinvolgere. 

Il meno che si pòssa im
mediatamente prevedere è 
una crisi grave negli ap
provvigionamenti ,energe& 
ci dell'Occidente. Ma sullo 
sfóndo di questo rischio 
avanzano, altri e più allar
manti fattori: primo fra 
tutti l'innescarsi di un mec
canismo che, alterando i 
delicati, equilibri nella re
gione, chiami in causa al-
trt-forze. Ce la possibilità 
che il mondo arabo si divi-
da a sua volta è, in una 
forma e nell'altra, inter
venga per piegare le sorti 
del conflitto a favore del
l'uno o dell'altro. Ce la 
terribile possibilità che le 
grandi potenze considerino 
intollerabile il rimescola-

di sicurezza economica 
mUtare- . •->•-•• 

Ecco ' rintreocio minac
cioso che ci sta davanti. 
Ad esso bisogna guardare, 
anzitutto, come europei. 
In quale posizione ci tro
viamo, cosa possiamo fare? 
L'Europa guadagnò, non 
senza fatica, qualche pun
to di considerazione pres
so l'insieme dei paesi pe
troliferi col suo atteggia-
mento sulla questione pale
stinese, ma si rimangiò poi 
quasi tutto cedendo ili» 
pressioni americane, fece 
di peggio di fronte alla ri
voluzione iraniana aderen
do imprudentemente alle 
sanzióni volute da Carter, 
che erano atto di ostilità 
non.solo verso Teheran ma 
anche verso una parte no
tevole del mondo arabo. 
. L'Europa ha parteggiato 

secóndo calcoli non sem
pre lungimiranti, ma ora la 
situazione è mutata, è pre
cipitata, ed è necessario; è 
vitale assumere una posi
zione di grande responsabi
lità. Guai se si scegliesse 
non la pace ma la vittoria 
della parte che si conside
ra più amica. Si provoche
rebbero reazioni eguali e 
contrarie, saremmo coin
volti in un vortice ingover
nabile. . . . • - • . . -̂  . - : 

Questo discorso vale in 
modo speciale per l'Italia. 
Restano in piedi, e sono 
drammatizzati - dagli avve
nimenti, molti interogativi 
sulle recènti iniziative-del
la politica estera e militare 
italiana in questa zona del 
mondo. H bisogno di petro
lio è una motivazióne for
te, ma proprio perché il pe
trolio si trova in un'area 
così complesse ed esplosiva, 
una realistica politica este
ra non può affidarsi a vin
coli unilaterali bensìl alla 
costruzione di garanzie so
lide, multilaterali, secondo 

il principio che non c'è ' 
certezza e sicurezza, lì e ; 
altrove, se non per tutti \ 
Non siamo affatto certi ; 
che il governo italiano ab*: 

bia agito, di recente, in \ 
quest'ottica prudente. Non > 
siamo affatto tranquilli j 
quando di fronte al recen-

. tissimo colpo di -stato in ; 
- Turchia che ha distrutto ; 
quel tanto di regime demo-; 

^ ci-atico che lì esisteva si : 
prende un atteggiamento ' 

-̂ quasi di giustificazione se : 

non di compiacimento. 
Attenzione. l i Medioowa-

neo e ntalia seno »oiroe-
-- chio del ciclone. Non A teca- ì 

pò di ineacnizd calcott ad ' 
tuo.interno. Si 

- comprendere 
- verso quel fenoaaeno inedi

to e in ebollizione che è la : 
rivoluzione iraniana, ma se . 
ci si colloca sid: versante' 
della rivincita o della pu-
nizione non ci si rende • 

; complici soltanto di chi' 
vuole cancellare una pagi-i 
na della rivoluzione anti- ; 
coloniale (ma è possibUe?' 
e a quale prezzo?); ci si ' 
fa corresponsabili di un 
conflitto che da bilaterale; 

può diventare regionale '• 
e poi' altro ancora. Il no-( 
stro interesse nazionale* il 

; nella pace è, per rizasaedia. 
• tò, ' nel • circoscrìvere - la:. 

guerra perché quando lai 
posta è cod alta ogni vit
toria della fona diventa • 
motivo di ulteriori conflit-; 
ti, anzi di una catena Jdi I 

- conflitti fino a esiti inim
maginabili- .5 
- 'Per questo anche noi i-

- taliani siamo ad imo prò-i 
\ va. Non vogliamo enxatis-
'- tare il nostro ruolo, ma et- i 
• so può essere un dato non ' 

secondario da giuocare nel-
l'unica direzione giusta che : 
è quella di un'opera dutti
le di moderazione mdiris-
zata al disinnesco > della '. 

' terrìbile mma che vaga 
nel Golfo. Il ripristhio del-' 
la pace ai decide anche a 

V . - Ì ', •-. i"s- i •.•.'-. . i : 

ma dove sono quei due? 
1LfENTR£ leggevamo ie~ X1R ri, riportale da tutti i 
giornali, le notizie detto 
scoraggiante (almeno fi
nora) andamento delle 
trattative operai-Fiat e ve
devamo in televisione t vi
ti eccitati e stanchi del 
compagno Galli e di Mat
tina, di BentivogU e del 
ministro Foschi, colti alle 
cinque del mattino dopo 
una intera nottata tra
scorsa a discutere; e ap
prendevamo che t delega 
ti daWatienda torinese 

.eramo rimasti m un'altra 
• stanm, ostinati a ripeterà 
: le laro tmmutabtH p«sss*> 
• ni, una domanda si rtpete-
aa m noi tnstancabilmenr 
te: •Che cosa /armano, m 

, questo momento, i /re
ietti Agnelli? ». 

Essi sono i due grandi 
assenti di questo dramma 
e da quando ha Ietterai-

.menu riempito le nostra 

. cronache precipitandoci 
'in una ansia che non ci 
abbandona un solo istan
te, i fratelli Agnelli non U 
vediamo, da poco cheU 

•*" aedevamo prima, 

mente pia. Sono 
st Almeno Valletta, che 
avversavamo con tutta le 
nostre forze e del amale 
èra noto U temperamento, 
sbiTiaUco e spietato, era 
un combattente sempre tu 
trincea. Fotografato pia 
volte, nei momenti pia cri
tici del suo lungo imperio. 
lo si vedeva immancabil
mente seduto al suo tavo
lo. tntento a battersi ar
mato dette sue inique ra
gioni. Ma questi due A-
gnettt li abbiamo sempre 
visti in piedi, ogni volta 
suWatto di arrivare o sul 
momento di andartene, 

credere che 
un posto di 
una fatica momenta-

sospesa e dan
ai pm , 

Dietro le spoJst dot 
giare, Fuvvocato, ******* 

• re>o«eV J^go*^"*» *^am09f^àr*wapa J*UWWSÌ+ 

saggi di assolato relax; 
mentre a Umberto fanno 
tmmancabUmente da sfon
do riserve di caccia, va
sti parchi ombrosi, vttle 

éa marna* ver

di. TA avete 
si ngaU dal sudore di 
posa aie savoror soste 
riusciti a pensare che in 
quel momento non /e 
n> tn qualche luogo 
nof_ 

Eppure se c'era una vol
ta in cui Gianni e Umber
to Agnelli dovevano ricom
parire, era la natta di que
sta vicenda, che potrà a-
vere, che 
munque, 
parubuX Qmt 
vederli 
dare a 
mente abbandonato (trop
po tardi, tn agni casa), 

Ma lot
tare 
che.se 

ni. Costoro 
qua dati 
\ i due 

> Bmhtojprvnm-, 

W e * 9*M^9b)*f wwwb^frw^qJbumb Ubo ^̂ P̂aT^ 

mi ifamso por perorerò s? 
lavoro, sono 
in 

lungo lo Shatt-eì-Arab. Quello 
che si temeva, ma che I più 
speravano fosso rese Impossi
bile da un ripensamento, da 
un atto di saggezza politica 
dall'una e dall'altra parte, sta 
dunque accadendo. Un nuovo 
gravissimo focolaio di guerra 
divampa nel Medio Oriente, e 
per di più in uno dèi settori 
più nevralgici della regione,. 
dove si trova fl massimo con
centramento mondiale di ri-. 
sorse petrolifere (e donde pro
viene l'80% del petrolio desti
nato all'Europa occidentale e 
al Giappone). I rischi di una 
€ escalation» del conflitto so
no di per sé evidenti, ed al
trettanto evidente, è che le 
conseguenze di un ulterióre 
allargamento potrebbero esse
re disastrose» Perdo gli oc

chi di tutti sono puntati, so
prattutto nel Paesi del Golfo, 
sui tentativi di mediazione 
che fin dalle prime ore del 
conflitto si sono messi in mo
to, primo fra tutti quello del 
leader, palestinese Yasser Ara-
fat. n presidente dell'OLP — 
che hi ottimi rapporti con là 
rivoluzione islàmica iraniana 
— appare infatti particolar
mente qualificato a svolgere 
questo compito, soprattutto 
nel momento in cui altri diri
genti arabi (ad esempio ieri 
stesso i governanti del-Nord 
Yemen e della Giordania) si 
schierano puramente e sempli
cemente dalla parte defl'Irak. 

La gravità della situazione 
è fotografata efficacemente 
dafia dkhiaraziooe ohe ha 

diffuso ieri mattina il Con
siglio del comando della ri
voluzione irakeno. Dopo aver 
accusato le forze iraniane di 
avere compiuto ripetutamen
te e sistematicamente atti di 
ostilità e provocazione'lungo 
il confine fra i due Paesi e 

' sul corso d'acqua deflo Shatt-
el-Arsb, il documento del CCR 
afferma testualmente: «Que
sti atti provano che le auto
rità iraniane hanno trasfor-^ 
moto le ostilità tn ttna ouerra 
totale. Pertanto U Consiglio 
del comando della rivoluzio
ne ha ordinato alle sue co
raggiose forze armate d% m~ 
flitìgere colpi''deterrenti coti--: 
tro obbiettivi militari irania
ni, i Nói " pensavamo — . affer
ma ancora n CCR — che 
la malvagia cricca dominante 

: in, Iran avesse imparato la 
' lezione dei giorni scorsi. 
iguando le nostre forze ar
mate liberarono le nòstre ter
re'Usurpate sul fronte orien
tale e ristabilirono la sovra
nità nazionale suUo Sha&eT 
Arab. invéce essa negli ul
timi due giorni ed oggi ha 

effettualo diversi tentatici di 
ostacolare la navigazione nel
lo Shatt-el-Arab é ai suoi ter
minali*. Dopo aver rassicu
rato « le nazionalità dell'Iran > 
die TIrak non ha ambizioni 
espansionistiche, il documen
to del OCR accusa e a tiran
no impostore Khomeini» di' 
avere * voluto una guerra pro
ditoria contro di noi», pro
mette. dL evitare attacchi con
tro gli obbiettivi civili e di
chiara che < ci ritireremo da 
tutti i territori iraniani dove 
le nostre' esigenze di difesa 
necessitano la presenza del 
nostro esercito, non appena V 
Iran ' riconoscerò ' i nostri di-
ritti vitali sai nostri territo
ri e rispetterò li nostri ittioli 
interessi». Ciò lascia inten
dere che le forze irakene 
hanno ordine. di varcare la 
frontièra'e penetrare in ter
ritorio iraniano. :-; 

Una indiretta ' risposta è 
venuta ih serata dal presi
dente iraniano Bani Sadr che, 
dopo . essersi consultato col 
capo del governo, col presi
dente del parlamento e con 

le massime autorità militari, 
ha parlato al Paese da radio-
Teheran, annunciando una se
rie di misure (stato d'allerta,, 
mobilitazione, eccetera) ed 
elencando una serie di «suc
cessi > - riportati dalle forze 

: iraniane, incluso un attacco 
contro due basi aeree irakene. 

Come si è detto, l'azione 
bellica più grave della gior
nata è stato l'attacco aereo 
irakeno contro nove aeropor
ti, incluso quello di Teheran. 
Di tutti gli sc-aH sonò stati 
bombardati i settori militari. 
A Teheran, secondo fonti del
la capitale iraniana, è stato 
colpito un gruppo di case in 
costruzione vicino: • all'aero
porto: dalla città si è vista 
una - densa colonna di fumo 
levarsi nel cielo. Episodio 
oscuro: sembra che anche 
uh Phantom iraniano abbia 

: bombardato l'aeroporto < (er
rore ó provocazione?) e sia 
stato abbattuto dalla contrae
rea. Gli altri scali bombardati 
sono quelli di Shiraz, Hushebr, 

(Segue in ultima pagina) 

ima giornata fitta di intontri a palazzo Chigi 
m * 

nuovi 

Da Cossiga si sono recatt prima Fo9<^ IK>Ì limiti - Con U prepensionamento, secondo U ministro, 
nscirebbero oltre 12 mila lavoiutóri - 11 consiglio di Mirafiori minaccia di occupare la fabbrica 

^ n fiip-aiì 

Venerdì manifestazione 
con 
TORINO — ft Cosiitota fOffionalo e le 
dot PCI haano diraioto ieri g seguente comunicato: «La 
Ritta dei Uyocotorl dofla Ftat e di altre aaiendo è »asjata 
nella sua fase ott a«ìs!ia,-fca ur^onza di reéajungere en accordo 
che anpedìsca i ficenziàtsentt e contribuisca a far fronte aDa 
crisi che ha colpito il sistema jnduetriaJe è evidente non solo 
ai lavoratori ma a tutta lopunone pubblica Rafiana. 

- «Tutti i partiti democratici devono impegnarsi a fondo 
nella ricerca di uba 'vm otuoctta: 1) perché la trattativa tra 
le parti .trovi rapidasnente uno sbocco positivo; J) perché il 
governo 'non si- limiti a medtare ma risponda eoo precise 
iniziative legislative e dì proejanzmazione. CI riferiamo aDa 
necessità eS-un -rapido varo del piano di settore dell'alito. 
C3 riferiamo allo ssesso disegno di legge par la 
che, con se uppiatune modifiche, i parlamentari 
ai impegnano a far approvare il più 

«M fine dì pestare la solidarietà e fl 
dei lavoratori e al 
verrà a. Torino Fon. 
del PO. Nd corso defe-giornata il 
avrà incontri con I laroratari della Fiat. In 
sa piazza San Cario ai lavoratori e alla 

atta lotta 

ROMA — Venire a Torino M. econskJBonmt-
dei delegati détta Fiat era olle attinie botta
te, al mtaistero del Lavoro lo! o>Je0qzioai defio 
FLM e dei gruppo torinese stavano per ripren
dere lo trattatwe sospese aWaVba di domenica. 
Era stato infetti decisa una « joanoa di rijtas-
skHte» visto che ore e ore di 
rati cm l utònssro Foschi uo\ 
wicinab» peemoai che, ami temi delta 
esterna e della cassa iateofOJtkwe» 
pano fatto sostanziali passi avanti. R 

^gio'cne:venwjqf'in serata oW 
'a TeHpo eriehiaro: osicont 
sane ore o si andrà a mone formo a% lotta, 
non < schisa rocenpazione 'de^li-steoiKaioatt.. 
Ma si potrà- eanctadere nelle prosrisse ore? 
n negozkdo i di fatto bloccato per u Tifato 
detta Fiat ut ritirate i li nula hoenznménU; 
ieri sera Amdbaidi ha afermato di essere 
<convinto detta nevuitu et trovare zass so-'-
inèiont m tempi brevi >. mjgjmhgfudo che *da 
parte nostra -aòviasno duuostrato la 
di cercare toìunonl aìtemattve ai 

menti*. Ma qjaaU attetuotiveì 
• FLM sona note, non così le 
: Fiat, In ogni caso va ̂ registrato g tono di-
perso-dei-pinianoce azsendeli rispetto ai néri 

IvUrcaJo VìtlaTi i 
-*••.':-"-•'.:.-'.- (Segue a pagina 6) 

'•"V: Dal- nostro: Invialo'-:N':^ 
TORINO — Enrico Dertìoguer seri venerdì 
a Tarino tra gli operai. I delegati di fabbrica 
minacciano<• le forme più estreme di lotta 
smdacale»ta caso di rottura''delle trattative. 
Là Fìat fa separé di aver, rastrellato miliardi 
e di posti -precèdere' all'auménto di capitale. 
Le • notizie arrivano à raffica, mentre siamo 
qui,-neH*eoti<ma periferia .torinese, in un ci-
neeaa ulaadiB no, lo e Smeraldo », dove è riù-
nrto 1 censigflo di MirafiorL Tra gU ottocento 
delegati non ci sonò 1 toni esaltati dei gruppi 

• nsmaritarL C e una discussane fredda e deter-
mmata, anche quando si anattriant) le poasi-
bfli «formo più estreme di'lotta», come'dice 
il sOnlano connanoato finale, anche quando si 
parla di 'occupazione, una parola fatidica, una 
scélta che, aauunque. non può essere fatta 
dei diUgaU tersóesi, deve essere decisa, come 
del reato sottolinea sempre la nota del consi-
gho cc%-tutto fl movimento sindacale e dai 

>. Una sceka di coi sarà del tatto 
la Fiat, cosi cóme già ora è re-

del emna di tensione, dopo 10 gior
ni di trtttsthre fawUli-
: Lo scontro iogaggiato.--lo ricorda Fausto 

— è di eoorini proporzioni. Deve 

Bruno Ugolini 
(Segue a pagina 6 ) 
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colpi di pastoia: osso Isa roavtaaoa ad 
DiSaga. fastrae turno centro an'aexo 

Le due «Alfctte» aaase dal cesasi 
pia tardi a poca iHdiaia dot 

ratinato. Fino a sera.raaioai non è 
FCTO: Gkieaaea Saga» 1 _ 

da ostai eTarsna da rosee, : ' > A PmWsA 1 
-'• i-i e-

Per capire 
non 
la disputa 
sullo 
Short El Arab 

y v Nel ̂ volger* •• di pochi 
\ glorili,: una vecchia dÌBpn-
i\M tra doe paesi confinanti, 

che avevano già dato luo
go a episodi sanguinosi ma 

-, che, nel complesso, si era 
mantenuta entro limiti tol-

ilerabili, ha-conosciuto una 
e scalata » vertiginosa. £' 
di mercoledì scorso la de-

' noneia, da parte delTIrak, 
< dell'accordo di riconcilia* 
' zione con l'Iran firmato ad 
Algeri nel mano del '75, 
in margine al primo ver» 

' tice dei paesi produttivi di 
petrolio. Immediatj-neate, 
la parola è passala alle ar
mi. E ieri l'altro la dine»-
aione • locale » i stata §a» 

l ' ia i i i i i dei teevitorta ire. 
niaaó _, che l'aviasiene ira
kena-ha sfattale il 
tacco. > D'i 
nuova 
ha fatto la 
e, ^qneeU vetta, eaaa di» 
vampa'nel caere della re> 

s:gioDje petrolifera, in sasà 
sona del mondo età l'È». 
rope _.• mtereesata diretta* 

.mente fai mode vitale. ' 
Certo; quella che oppeae 

llrak àH'Iraa i orna riva
lità antica,- radicata nella 
realtà storica .e geografica 
di entrambi i paesi. Xa di
spaia per io Shatt El Arass 
la grande via d'acqaa.̂  fer
mata dalla eonflaensa sta 
il Tigri è lEufrate, che 
collega al Goffe le grandi 
raffÌBene franiane. di A*e-
dan e tt porto irakeno «1 
Basbra (Basterà), e le ver-
temw. di frontiera erane, 
state già regolate àegH an
ni Trenta, per rieanledere 
alla fme dei Sessanta. L'ap
poggio date dalle acià aDa 
rivolta knrda eeotr» 0 re-

di Baghdad a hi pro

ne! deterierameeee dei ran-
pwtL Ma ad Algeri la via 
deiraccerde 

k via d" 

eé>ltatraa> 
Eraeeerde, 

kéMieeliàea-

ae errori e de 
Manensii 

à ptà la 

ta, eveenmnnfteaoi 

(Segue in ultime) 
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